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N
oneramaiaccaduto.Nonèun
evento facoltativo il passaggio
delle consegne, in un corpo
militare, non è qualcosa che
un generale fa se gli torna co-
modoenonfasesi trovaalma-
re.È un doveremilitare perché
rappresenta la continuità di
uncorpoarmatoneisuoidove-
rie funzioni. IlgeneraleSpecia-
le ha clamorosamente negato
quella continuità con un gra-
ve atto di insubordinazione.
Non c'è un superiore (tutto il
governo intorno a Padoa
Schioppa se necessario, tutta
la maggioranza intorno al go-
verno) in gradodi intervenire?
Nessuno può dire che cosa
può nascere da una insubordi-
nazione, anche isolata, anche
interpretabile come un gesto
squallido di grave maleduca-
zione. Un generale, proprio
perchécomanda,quandorice-
ve un ordine obbedisce e ba-
sta. Oppure inizia una ribellio-
ne.
Nell'intervista al Corriere della
Sera (15giugno)Rovati, excon-

sigliere economico del presi-
dente del Consiglio e amico
fraterno, dichiara fin dal tito-
lo: «I nemici di Prodi si faccia-
no avanti». Eccoli i nemici di
Prodi. Lui, Rovati, parlava di
intercettazioni telefonichegiu-
diziarie e bancarie. Ma mentre
soffia quel ghibli di polvere fit-
ta che sembra accecare un po'
tutti, c'èchiannunciaeprocla-
ma la marcia su Roma.
Sono l'ex primo ministro e mi-
liardario in carica Silvio Berlu-
sconi, capo di qualunque op-
posizione (nel senso che se gli
sfugge Casini e si allontana in
tutta fretta Tabacci, lui arruola
chiunque sia pronto a fare il
maggior danno possibile alla
Repubblica) e il vice presiden-
te del Senato Roberto Caldero-
li che, come politico, rappre-
sentapoco(un'unghiadixeno-
fobiaeuropea)macome carica
istituzionale è quasi al vertice.
Bene, i due annunciano che
porteranno a Roma dieci mi-
lioni di persone, contro il go-
verno, contro la maggioranza
e dunque - alla maniera del
gen. Speciale - contro e fuori
dalla democrazia.
Direte che chiunque può dire
sciocchezze. È vero e bisogna
riconoscereche, inquestoperi-
odo,viviamo sotto una cattiva
costellazione.
Però in questo caso si tratta

non di una spacconata ma di
un pericolo, per tre ragioni.
Perché Berlusconi è ricco. Può
pagareciòcheipartitinonpos-
sono più permettersi. Perché
Calderoli (di cui benevolmen-
te il direttore di Radio Radicale
Bordin ha detto la mattina del
18giugno che«ama colorire le
sue dichiarazioni») è pericolo-
so nel senso squadristico del
primo fascismo agrario. E per-
ché le «rivolte delle tasse» giu-
stificate o no, sono quelle che,
nella storia, hanno sempre
portato sovvertimento e san-

gue.
Governando come ha gover-
nato per cinque anni, oltre a
triplicare la sua ricchezza, Ber-
lusconi, con l'aiuto della Lega
e il silenzio educato degli altri
alleati, ha lavorato con lena a
spaccare l'Italia. Neppure lui si
aspettavaquel«ma valà,nonè
vero, non demonizzate Berlu-

sconi. Che cosa farete, voi che
puntate tutta la politica suBer-
lusconi, quando Berlusconi
non ci sarà più?». Ricordate?
Era il continuo e un po' secca-
to ammonimento della sini-
straacolorochevedevanoil ri-
schio di quella spaccatura
(una moto ti si ferma accanto
a un semaforo e il guidatore
sputaegrida«comunista»!pri-
ma di scattare via con l'orgo-
glio di avere, nel suo piccolo,
obbeditoagliordini).Berlusco-
ni, c'è ancora, miracolato da
una opposizione (ora risicata

maggioranza) che prima ha
spinto via dalla scena i movi-
menti che non gli davano tre-
gua e poi ha iniziato lo sman-
tellamento dei due maggiori
partiti, disattivando, nel corso
del trasloco verso il futuro del
partito democratico, la capaci-
tà di tener testa ogni giorno al
lavoro di spaccatura.

Quel lavorocontinua.Si esten-
de dalla religione ai diritti civi-
li,arrivaagli immigrati, alle im-
prese, al commercio, alle tasse
invadendo ogni campo della
vita quotidiana.
I talk show politici, da Ballarò
a Porta a Porta, ci sono ancora,
identici, fiumidipresenzeepa-
role sempre uguali, immagini
di un'Italia immutabile e im-
mobile che alimenta il vento
dell'antipolitica. Cogliendo
quel vento con la quantità di
bullismo e di mezzi necessari
(Berlusconi) e di spinta eversi-
va e razzista (Calderoli) si può
anche sfidare con maleduca-
zione il capo dello Stato. Da
squadristi i due esclamano:
«DaNapolitano nonci faremo
dare quattro pacche sulle spal-
le». La mitezza guardinga di
tutti i telegiornali li inducono
a credere che saranno trattati
con bonomia mentre annun-
ciano rivoluzione, perché è
tanto tempo ormai che questi
personaggi portatori di distru-
zione, sono trattati come un
simpatico «folklore italiano».
Intorno tutto tace. Prodi fa sa-
pere che «ci vorrebbe una no-
vena».Con tutto il rispettoper
i credenti, mi domando se ba-
sterà. Da laico, ero rimasto al
detto popolare: «Aiutati che
Dio ti aiuta».
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C
onseguenzecheaccen-
donoognivolta laresi-
stenza di determinate

categoriee l'opposizione del-
le parti politiche che quelle
categorie intendono rappre-
sentare. Non è da escludere
che ogni discussione acqui-
sterebbeinchiarezzaetraspa-
renza, e probabilmente con-
sentirebbe scelte politiche
più esplicite e condivise, se il
temafosseaffrontatoconun'
altra logica secondo la quale
l'onere di spesa pubblica, ed
il relativo finanziamento,
nonsiapiùpostocomeunfi-
ne, ma un mezzo da commi-
surareinfunzionedeibenefi-
ci che si intendono ottenere.
Una logica economica, in-
somma, non, o non soltan-
to, una logica finanziaria.
Seguendoquestodiverso filo
logico sarebbe conveniente
muovere da un dato di fatto
e da un punto di partenza. Il
dato di fatto è che la popola-
zione italiana invecchia, ed
anche molto rapidamente.
Se il numero degli anziani,
comunque li si definisca, au-
menta inrapportoallapopo-
lazione in età produttiva,
che questi debbano sostene-
re un onere maggiore per il
sostentamentodiquelli èco-
sa matematica ed inevitabi-
le. Riducendo la collettività
adunnucleo familiare, èevi-
dente che il sostentamento
di una coppia di genitori an-
ziani graverà su ciascun fi-
glio inragione inversamente
proporzionale al loro nume-
ro: se è un figlio unico dovrà
provvedere da solo, se saran-
no due figli l'onere sarà di-
mezzato e così via. Questo
avverrà comunque, perché,
anche con un sistema previ-
denziale a totale capitalizza-
zione ed a regime, tutto
quanto sarà consumato dal-
la popolazione anziana - ali-
mentazione, cure mediche,
vestiario, energia e quant'al-
tro - dovrà essere prodotto e
fornito dalla popolazione at-
tiva. Si determina certo una
sperequazione intergenera-
zionale, ma questa sta nella
dinamica demografica, e
non c'è ordinamento previ-
denziale che possa neutraliz-
zarla.
Se questo è il dato di fatto, il
punto di partenza è quale li-
vello di vita si ritiene che la
collettività debba assicurare
a chi cessa l'attività lavorati-
va. Questa scelta determina
il costo, in termini reali, che
la collettività nel suo com-
plesso dovrà sostenere per
l'intero sistema previdenzia-
le indipendentemente dalla
suaripartizionetrapartepub-
blica e parte privata ed indi-
pendentemente da come
l'unae l'altra sarannostate fi-
nanziate: se un anziano che
abbiacessatodiprodurrered-
ditocolproprio lavoroacqui-
sterà un paio di scarpe nuo-
ve, quelle scarpe dovranno
essere state prodotte da chi è
in età lavorativa, indipen-
dentemente dalla forma fi-
nanziaria attraverso la quale
questacessionepotràavveni-
re.
Postoqueldatodi fattoedefi-
nito ilpuntodipartenza, tut-
to il resto è politica, ossia è
quel complesso di norme at-
traverso le quali sidetermina
il livellodelleprestazionipre-
videnziali, la quota obbliga-
toria, la distribuzione di que-
ste prestazioni, la parte di es-
seaffidataal settorepubblico
equella lasciataal settorepri-
vato, il loro finanziamento,
lanormativa fiscalechefavo-

risceo scoraggia le diverse al-
ternative.
Ogni volta che, con grande
travaglio, si ridiscutonorifor-
me, verifiche, aggiornamen-
ti,«manutenzioni»dellanor-
mativa, inrealtànonèingio-
co il costo della previdenza,
ma solo la quota di esso affi-
data al settore pubblico. Se
questa quota viene ridotta -
con l'innalzamento dell'età
pensionabile o con una revi-
sionedeicoefficientidicalco-
lo dell'importo della pensio-
ne - delle due l'una: o si ab-
bassa il livello di vita di chi
andrà in pensione, oppure si
sposta l'asse del sistema pen-
sionistico verso il settore pri-
vato, ilqualepuòesserecosti-
tuito da capitale precedente-
menterisparmiato,daassicu-
razioni, da fondi pensioni -
tuttealternativecheimplica-
nouna riduzione del reddito
disponibilenelcorsodellavi-
ta attiva - ma anche, molto
spesso,dallasolidarietà fami-
liare o parentale. Leggendo
in questa chiave le misure di
«manutenzione» che il go-
verno sta delineando e che
oggi inizierà a valutare insie-
mealleorganizzazioni sinda-
cali, sivadelineandounarre-
sto della precedente tenden-
za a ridurre il ruolo della pre-
videnza pubblica e, forse, un
suo recupero. Se, infatti, una
quota delle risorse risultanti
dalla eccedenza di gettito fi-
scaleverrà impiegataper l'in-
nalzamento di pensioni mi-
nime,quel che alla fine risul-
terà è un aumento delle pre-
stazioni previdenziali finan-
ziato consolidando una par-
tediquellaeccedenza.Apari-
tàdicondizionedivita, ipen-
sionati avranno così meno
bisogno di forme integrati-
ve,cheinquesta fasciadi red-
dito sono costituite per lo
più dal sostegno di figli e ni-
poti. Sembra, poi, che verrà
decisaancheunaqualchere-
distribuzionedelleprestazio-
ni a beneficio delle pensioni
più basse a carico di quelle
maggiormente privilegiate.
La spalmatura del cosiddetto
scaloneè solo unadiluizione
nel tempo del brusco innal-
zamentodell'etàpensionabi-
le che, per far tornare i conti,
la riforma Maroni stabilì, ma
fissandone l'entrata in vigo-
re in la nel tempo in modo
che fosse qualcun altro a do-
verla gestire.
Basterà questo perché non si
debbapiùmetteremanoalsi-
stema previdenziale? Molto
probabilmente no: le proie-
zioni demografiche prospet-
tano un onere crescente fino
al punto che per ogni perso-
na in età lavorativa ce ne sa-
rà una in pensione. Non c'è
formafinanziariaodiversari-
partizione tra previdenza
pubblica e previdenza priva-
ta che possa modificare la
prospettivache l'interapopo-
lazione debba mantenersi
con il reddito prodotto da
una sua metà. Le uniche e ri-
solutive riforme da fare do-
vrebbero essere, di conse-
guenza, quelle per aumenta-
re il rapporto tra lavoratori e
pensionati, incominciando
da ogni sostegno possibile
che la collettività dovrebbe
assicurare a chi genera figli, e
per innalzare il rendimento
del nostro sistema produtti-
vo, incominciando da un si-
stemaindustriale fattodaim-
presepiùstrutturateper inve-
stire in ricerca ed innovazio-
ne.Madiquestoosiparlapo-
co o non si parla affatto; ap-
punto: come se il problema
previdenziale avesse rilevan-
za solo per l'onere che com-
porta per la finanza pubbli-
ca.

La marcia su Roma
COMMENTI

Giustizia fiscale, se lo Stato va in tilt

O
rmai l'evasione fiscale
ha superato ogni livel-
lo di guardia; è cresciu-

ta sul fertile terreno della cro-
nica inerzia ed incapacità di
uno stato imbelle che tutto
accetta ed assorbe, più pro-
penso ad aprire le periodiche
vie di fuga condonale che pre-
venire (o ridurre) il fenome-
no od aprire le porte delle au-
le giudiziarie. Non c'è magi-
strato o finanziere impegnati
nel settore che non abbiano
dovuto bere l'amaro calice
della frustrazione e dell'impo-
tenza. L'evasione fiscale fa
parte del nostro costume so-
ciale, costituisce ormai una il-
legittima aspettativa del gran-
de esercito di pacifici crimina-
li che si sentono oltraggiati
dalla legittima pretesa di uno
Stato nella sua nuova veste di
ombattente.In questo clima
non possono certo essere ben
accolti i cosiddetti studi di set-
tore che non sono affatto for-
me di inammissibile accerta-
mento coatto, ma meri indici
(certamente migliorabili) di
ricchezza imponibile. Al di
sotto dei quali possono scat-
tare dei normali accertamen-
ti del tutto innocui per perso-
ne che non hanno nulla da
nascondere. Gli eventuali ec-
cessi od errori possono poi es-
sere rilevati e corretti innanzi
ai giudici tributari, cioè a sog-
getti terzi del tutto imparzia-
li. Anche in questo campo pe-
rò lo Stato si è dimostrato e si
dimostra del tutto inadegua-
to e farraginoso, rischiando
concretamente il fallimento
del sistema
Come è noto,per consolidata
tradizione la funzione giuri-
sdizionale in questo delicato
settore è stata affidata a giudi-
ci specializzati che per anni
hanno svolto silenziosamen-
te il loro compito, anche se
non sempre in modo adegua-
to. Sino alla globale riforma
del 1992 il contenzioso tribu-
tario prevedeva paradossal-
mente quattro gradi di giudi-
zio (uno in più di quello ne-
cessario per condannare un
uomo a 21 di reclusione):
commissione di primo grado,
commissione di secondo gra-
do,commissione centrale,
cassazione. All'ipertrofia giu-
risdizionale tributaria si è po-
sto rimedio con l'istituzione
di una commissione provin-

ciale di 1˚ grado,una commis-
sione regionale di 2˚ grado e
la cassazione, mentre la com-
missione centrale veniva for-
malmente soppressa, doven-
do sopravvivere per elimina-
re l'arretrato approssimativa-
mente sino al 1995! All'inizio
del 2007 non solo la commis-
sione centrale è viva e vitale,
ma il suo arretrato supera le
300 mila pendenze per il cui
smaltimento sono previsti, al-
lo stato delle cose, circa 15 an-
ni, non sufficienti per defini-
re i ricorsi essendo le loro sen-
tenze impugnabili in cassa-
zione! I componenti della
commissione centrale sono
tutti operatori del diritto di
qualifica ed esperienza molto
elevata, suddivisi in 27 sezio-
ne per un numero complessi-
vo poco al di sotto delle 200
unità. Gran parte delle prati-
che esaminate risalgono alla
fine degli anni 80, spesso per
un ammontare di poche mi-
gliaia di euro, il più delle vol-

te a seguito di impugnazione
dell'amministrazione finan-
ziaria contro le sfavorevoli de-
cisioni dei giudici tributari di
secondo grado. Nel quadrien-
nio 2000-2003 sono state pro-
nunciate 36504 sentenze, il
48% sfavorevole al fisco, il
21% per cessata materia del
contendere. Una elementare
operazione di bilanciamento
costi-profitti evidenzia imme-
diatamente lo squilibrio eco-
nomico-sociale a danno del-
lo Stato, pur tenendo conto
del valore aggiuntivo delle
funzione giustizia. Non si
tratta solo del pur rilevante
onere economico della com-
plessa struttura, un intero edi-
ficio di 6 piani, oltre 100 im-
piegati ed i 190 componenti
togati,ai quali viene corrispo-
sto un'indennità (estrema-
mente modesta, meno di 400
euro al mese) e le spese per
eventuali trasferte, ma del
tempo impiegato da questi ul-
timi, tutti (come si è accenna-

to) di elevata qualifica e com-
petenza giuridiche, non sem-
pre giustificate dal tipo di ver-
tenze trattate e che i numero-
si condoni fiscali hanno spes-
so dequalificato a mera attivi-
tà di accertamento ammini-
strativo. L'assurdità di una si-
mile situazione (una struttu-
ra non più inquadrabile nel
nostro ordinamento, da anni
soppressa ma funzionalmen-
te attiva, fonte di ulteriore
contenzioso attraverso le im-
pugnazioni delle sentenze
emesse) trova un ulteriore
motivo di esasperazione nell'
ingestibilità del contenzioso
che affligge ormai da anni la
cassazione, l'organo giurisdi-
zionale al vertice dell'intero
sistema giudiziario. Per far
fronte alla valanga di ricorsi è
stato necessario istituire una
apposita sezione (chiamata
tributaria) che, nonostante il
grande impegno dei consi-
glieri e la preziosa collabora-
zione del personale non toga-

to, non è riuscita ad intaccare
l'arretrato. Ogni anno, infat-
ti, vengono proposti molti
più ricorsi di quanti la sezio-
ne sia in grado di smaltire,
con l'ovvia conseguenza ma-
tematica che l'arretrato au-
menta in modo progressivo
raggiungendo cifre da capogi-
ro. Dalle 6000 cause penden-
ti nel 2000 si è passato alle ol-
tre 30000 nel 2007 ed è im-
pensabile, senza una radicale
riforma, ritenere che il proble-
ma possa essere risolto incre-
mentando di qualche decina
di unità l'attuale inadeguata
sezione. Oltretutto, stante an-
che la funzione nomofiliaca,
cioè di guida giuridica, della
cassazione sarebbe estrema-
mente deleterio privilegiare
la quantità a scapito della
qualità professionale dei ma-
gistrati. Il cronico,gravissimo
vizio della lentezza della giu-
stizia è destinato in questo
settore ad esacerbarsi sino ad
affogare nello stagno delle

pratiche morte e nel (parzia-
le) silenzio per stanchezza
anagrafica dei contribuenti
in attesa.
L'insostenibilità della situa-
zione,da anni segnalata non
solo in pubblicazioni specia-
lizzate, costituisce ormai una
forte e chiara denuncia che
solo un'afonia istituzionale
della classe politica può tolle-
rare, ma non è certo degna di
un paese civile e rischia di
avere presto serie ripercussio-
ni anche a livello europeo,
ponendosi in netto contrasto
con gli altri sistemi e determi-
nando inevitabili ripercussio-
ni sul principio dell'ugua-
glianza di trattamento tra i
cittadini dell'Unione.
La grave patologia segnalata,
una peculiarità che rivela
una scarsa conoscenza delle
realtà operative da parte del
nostro legislatore, colpisce so-
lo il vertice del sistema con-
tenzioso, commissione cen-
trale e cassazione, non i prece-
denti gradi di giudizio. Infat-
ti le commissioni provinciali
e regionali, grazie anche ai
tanti condoni, ma soprattut-
to all'alto numero e ramifica-
ta articolazione, non sono di
certo afflitte da un eccesso di
lavoro e possono assorbire i
vari ricorsi che pervengono
loro. L'imbuto si forma al ver-
tice della piramide, quando
una sola sezione della cassa-

zione deve decidere su tutte
le impugnazioni delle senten-
ze emesse dalle 23 commis-
sioni regionali e dalle 27 se-
zioni della commissione cen-
trale.
L'unica soluzione possibile e
realistica passa inevitabil-
mente lungo la strada di una
forte riduzione del contenzio-
so certamente possibile con
un più qualificato lavoro de-
gli uffici tributari, una loro as-
sunzione di maggiore respon-
sabilità (ridurre gli appelli
inutili fatti solo per togliersi
dal tavolo pratiche noiose,de-
mandando i giudici le loro so-
luzioni) ed una maggiore col-
laborazione dei contribuenti.
Per quanto riguarda il conten-
zioso inevitabile vanno limi-
tati i gradi di impugnazione e
meglio utilizzate le compe-
tenze dei giudici della com-
missione tributaria centrale,
in una sinergia funzionale
con la cassazione. L'enorme
falla del suo arretrato non
può più essere riparata, non
resta che alleggerire il carico
restituendo agli uffici finan-
ziari, per il loro riesame, tutte
le vertenze al di sotto di un
certo ammontare. Molte so-
no le cose che in materia si
possono fare, ma una sola
porta inevitabilmente al col-
lasso del sistema: l'inerzia.

*membro della Commissione
Tributaria Centrale

Di padre
in figlio

Berlusconi e Calderoli annunciano
che porteranno a Roma dieci milioni
di persone: contro il governo, contro
la maggioranza e dunque contro
e fuori dalla democrazia... Solo una
spacconata o, piuttosto, un pericolo?

I contenziosi tributari? Siamo quasi
al collasso: dalle 6mila cause del
2000 siamo alle oltre 30mila
nel 2007. E le pratiche arretrate
superano le 300mila... una patologia
non degna di un Paese civile
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